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Per uno schedario dei copisti milanesi dal Duecento al Quattrocento

Si ripropone qui ,  minutamente aggiornato e considerevol-
mente ampliato, uno studio d i  Massimo Zaggia sui  copisti
milanesi della prima metà del Quattrocento già pubblicato
nella rivista «Schede umanist iche» (n.s . ,  1993/2, pp .  5-59),  l a
cui direzione ha  gentilmente consentito la ripresa.

Si intende che sia  questo il  concreto avvio d i  una iniziativa
(e insieme un appello alla collaborazione) volta alla realizza-

zione d i  un corpus d i  contributi, autonomi ma nei quali co-
munque oggetto primo del discorso resti la segnalazione di
codici milanesi sottoscritti, che consentano e insieme sorreg-
gano la costituzione d i  una sorta di censimento dei  copisti at-
tivi a Milano e nei  centri limitrofi fra Duecento e Quattro-
cento.

L&D

Copisti e committenti di codici a Milano
nella prima metà del Quattrocento

di Massimo Zaggia

1. Introduzione.

Nella prima metà del Quattrocento, il rinnova-
mento umanistico portò anche nella cultura mila-
nese profondi mutamenti, oltre che nelle scelte
dei testi, nei modi d i  produzione del libro mano-
scritto: la novità più rilevante, per l’aspetto paleo-
grafico, è l’introduzione della littera ant iqua,  che
in una prima fase, fra il 1420 e il 1430 circa, fu ap-
plicata a testi classici e umanistici, quindi gra-
dualmente e cautamente fu estesa ad  altri testi la-
tini di Padri della Chiesa e di  altri scrittori di  de-
vozioneh ma a lungo saldamente perdurò anche la
concorrente fortuna della tradizionale goticaì d i
rigore per i più solenni codici liturgici, e anche
per gli autorevoli testi giuridiciî o per altro verso
nel settore volgare, ancora umanisticamente poco
accreditato‘; e tanto p iù  interessante sarà allora ri-
conoscere i modi e i tempi nei quali finalmente
l’antiqua sarà adibita anche alla scrizione di opere
volgari, indizio evidente di un qualche riconosci-
mento di dignità umanistica al testo trascrittoî E
accanto all’aspetto paleografico, non andrebbero
trascurati altri aspetti materiali della produzione
del libro, quali, ad  esempio,  i l  sistema d i  riforni-

mento del supporto scrittorio", o l a  legatura7.
Una speciale attenzione richiede poi la decora-

zione dei codici, ossia le  miniature che adornano,

«Fino a tutto il Quattrocento, la storia letteraria,
prima d’esser storia della lingua, è paleografia»
(Carlo Dionisotti)

in misura più o meno cospicua, i manoscritti di
maggior prestigio, e anzi spesso permettono an-
che, attraverso un esame stilistico, una più precisa
caratterizzazione cronologica, geografica e cultu-
rale del prodotto. Nell’ambito che qui interessa,
spicca l’attività dell’anonimo ma ben caratterizza-
to miniatore finora chiamato ’Magister Vitae Im—
peratorum’”, che però meglio si dovrà denomina-
re, per aderenza alla veste linguistica dell’opera
eponima (*ms. Parigino lt. 131) Maestro delle Vite -
degli Imperatori Romani9: si tratta di un artista di
raffinato gusto ancora sostanzialmente tardo-go-
tico e ’cortese’”, attivo soprattutto nell’illustrazio-
ne di testi classici, specialmente di materia storica
(mentre il vicino Maestro Olivetano - forse un Ge-
rolamo da Milano - operò prevalentemente su co-
dici liturgici“). '

Dal punto di vista della storia delle collezioni li—
brarie, punto massimo di riferimento per la  cultu-
ra viscontea di  quegli anni è naturalmente la bi-
blioteca ducale, nella quale era confluita tra l’al-
tro, preda carrarese d i  Gian Galeazzo Visconti,
gran parte dei  codici messi  assieme dal Petrarca:
documento capitale per la conoscenza della colle-
zione, quanto alla prima metà del secolo, è l’in-
ventario datato 1426 (siglato A, con 988 titoli), cui
fa séguito, già per la successiva età sforzesca,
quello del 1459 (siglato B, con 824 titoli), quindi la



lista parziale del  1469 (siglata C,  con 126 titoli), in-
fine i nuovi inventari del  1488 (siglato D ,  con 947
titoli) e del 1490 (siglato E, con 947 titoli), e un’al-
tra lista del 1491 (siglata F, con 134 titoli)“. Oltre e
attorno alla collezione ducale, si sviluppano le bi-
blioteche di istituzioni ecclesiastiche e di alti pre-
lati”, di  nobili e di  cortigiani, di  docenti universi-
tari (a Pavia) e di  umanisti“. E qui, per il riconosci-
mento dell’originario committente o possessore
del singolo codice, necessariamente l’indagine si
deve giovare anche di  opportune ricerche araldi-
che”.

Quanto mai auspicabile e proficuo sarebbe un
lavoro di  raccordo interdisciplinare fra i diversi
approcci di esame dell'oggetto libro, finalizzato

NOTE

N.B. Di ovvio, primario riferimento i principali repertori ge-
nerali, i n  séguito compendiosamente indicati:

Colophons = BENEDICTINS DU BOUVERET, Colophons de

manuscrits occidentaux des origines au  XVI‘ siècle, 6 voll., Éd .

Universitaires, Fribourg 1965-1982.

Dated  Manuscripts in  the  British Library = A.C.  WATSON, Ca—
talogue of Dated and Datable Manuscripts c. 700-1600 in the Depart-
ment of Manuscripts - The British Library, 2 voll., The British Li-
brary, London 1979. »

Dated Manuscripts in Oxford = A.C. WATSON, Catalogue of
Dated and Datable Manuscripts c. 435-1600 in Oxford Libraries, 2
voll., Clarendon, Oxford 1984.

DEROLEZ = A. DEROLEZ, Codicologie des manuscrits en écri—
ture humanistique sur parchemin, 2 voll., Brepols, Turnhout 1984
(«Bibliologia», V-V'I).

Illuminierte Handschriften in Wien = Beschreibendes Verzeichnis
der illuminierten Handschriften in Òsterreich, a cura di  F. CK-
HOFF, ]. SCHLOSSER e H.]. HERMANN, N.F., Hiersemann,
Leipzig 1928-ss., vol. VIII, Die illuminierten Handschriften und
Inkunabeln der  Nationalbibliothek in Wien, VI/1, a cura di  H . ] .

HERMANN, 1930.
Iter Italicum = P .O .  KRISTELLER, Iter Italicurn, The Warburg

Institute - Brill, London-Leiden 1963-ss.; sono stati utilizzati con

l’ausilio degli indici i primi cinque volumi, mentre per i l  volu-
me sesto (1992), ancora privo di indici, si  è proceduto ad uno
scrutinio integrale.

Manuscrits classiques de la Vaticane = Les manuscrits classiques
latins de  la  Bibliothèque Vaticane, a cura di  E .  PELLEGRIN, Paris,

Éd. du C.N.R.S. 1975-ss., fino al vol. III/1, 1991 (ultimo uscito).
'Manuscrits datés de France = Catalogue des manuscrits en e’critu-

re latine portant des indications de date, de lieu ou de copiste, a cura
di Ch.  SAMARAN - R. MARICHAL, Éd. du  C.N.R.S., Paris,
1959-55.

PACI-IT - ALEXANDER = 0 .  PÀCHT - ].].G. ALEXANDER,
Illuminated Manuscripts in the Bodleian Library Oxford, Claren-
don, Oxford 1966-1973, in partie. vol. H, Italian School, 1970.

s’intende ad un discorso più generale di  storia
della cultura. Qui intanto si vorrebbe apportare
un contributo alla raccolta del materiale avviando
un censimento dei  copisti, ossia anzitutto un elen-
co schematico (senza pretese di approfondimento
paleografico) di un centinaio di codici sottoscritti,
ordinati sotto il nome del sottoscrittore, con l’indi-
viduazione, quand’è possibile, dell’originario
possessore o committente. Coordinando sparse
indicazioni, già s i  riescono ad  individuare una
dozzina d i  nomi,  e diverse figure d i  collezionisti,
e qualche dato più generale sulle scelte dei testi e
sugli orientamenti del gusto letterario in quegli
ann1.

Painted Page = The Painted Page. Italian Renaissance Book Illu-
mination 1450-1550, a cura di  ].].G. ALEXANDER, Prestel, Mim—

chen - New York 1994.
SABBADINI = .  R. SABBADINI, Spogli ambrosiani latini, del

1903, in ried. aggiornata in  Opere minori, I, Classici e umanisti da
codici la t ini  inesplorati, a cura d i  T .  FOFFANO, Antenore, Padova

1995, pp .  1-233.
Nelle menzioni dei  singoli  codici,  s i  farà precedere  da  un aste-

risco (*) l’ indicazione de i  manoscritti che è stato possibi le  vede-

re direttamente, e per i quali si  presentano anche dati descrittivi
nuovi; per gli altri manoscritti, ci si  è basati su  riproduzioni fo-
tografiche e su microfilm; solo in qualche caso, espressamente
dichiarato, ci si  è dovuti attenere alle indicazioni dei cataloghi.
La prolungata chiusura dell’Ambrosiana ha  per owi motivi limi-
tato gravemente l'estensione delle ricerche: per tutti i manoscrit-
ti Ambrosiani più sotto citati ci si è dovuti accontentare dei mi-
crofilm depositati alla Biblioteca dell’Università Cattolica di
Milano, e inf ine  s i  è fatto ricorso anche a l  fondo d i  microfilm da

manoscritti Ambrosiani conservato presso il Medieval Institute
della University of Notre Dame (Indiana,  U.S.A.). Anche i ma—

noscritti della Collezione Leicester d i  Holkham Hall sono stati
visionati su microfilm (per lo più conservati presso la Bodleian
Library di Oxford). Di preziosa utilità sono risultate le raccolte
di fotografie della Conway Library presso il Courtauld Institute
di Londra e quella di  microfilm e di  microfiches dell’Institut de
Recherche et  d’Histoire des Textes di  Parigi.

1. Questa vicenda è illustrata con dovizia d i  precisi riferimenti
da M.  FERRARI, La «littera antiqua» a Milan,  1417-1439, in  Renais-

sance- and Humanistenhandschriften, a cura di  ]. AUTENRIETH e
U. EIGLER, Oldenbourg, Miìnchen 1988, pp.  13-29, figg. 1-7.
2 .  Qualche uti le  dato  a l  riguardo è raccolto da  R. LATINI, Note

sull'evoluzione della scrittura gotica nell’Italia del Nord attraverso
l’esame di a lcuni  codici della Biblioteca Trivulziana, in  «Libri &

Documenti», XIV/2, 1988, pp. 37-75. Ma un’indagine estesa, an-
che in comparazione con l’innovativa antiaua, resta da compiere.



3. Esempi insigni in proposito sono offerti, al livello più alto,
dalle copie ducali di dedica, in splendida gotica, del Semideus
(libro terzo) del giurista pavese Catone Sacco, del 1438, *ms. Lat.
Q.  v .  XVII. 2 della Biblioteca Nazionale Russa di  San Pietrobur-
go (la corretta segnatura, al posto dell’erronea Lat. Q. v. XIV. 2, è
già nell’Iter Italicum, V, p. 191; per l'autore e per l’opera cfr. A.
SOT'I'ILI, Università e cultura a Pavia in età visconteo-Sforzesca, in
Storia di Pavia, Soc. Pavese di  Storia Patria, Pavia 1984-ss.,  III/2,
1990, pp. 359-451, in partie. p. 391), e del Liber de usibus«feudorum
di Bartolomeo Barattieri, del 1442, *ms. Parigino Lat. 4772 (per
cui si veda ultimamente il contributo di A.C. Cavagna cit. sotto
alla n. 6, p. 130 n. 46). La splendida gotica dei due codici sarebbe
della stessa mano secondo M.G. Albertini Ottolenghi (cfr. sotto
la n. 12, pp. 19-21, 24-25, 32 e taW. IV e VI).
4.  Sempre restando al livello de i  prodotti destinati al  duca, spic-
ca per lusso esteriore anzitutto i l  *ms. Parigino l t .  131, con le  Vite
degli Imperatori Romani, compilazione di storia antica, desunta
soprattutto da Svetonio, dovuta ad Antonio da Rho: il testo fu .
trascritto nel  1431 « in  una strana, rigida, artificiosa semigotica
elegante» (A. Petrucci) da Angelo Decembrio (il quale significa-
tivamente sùbito dopo si convertì, tra Milano e Ferrara, per altre
trascrizioni di testi latini, all’antiqua). Nell’anno successivo
sempre in accurata piccola gotica fu trascritta per il duca un’im-
ponente tema di codici con il volgarizzamento da Livio, ora *ms.
Bodleian Digby 224 e *mss. Parigini Itt. 118 e 119. E ancora nel
1438 si presenta in una «grande e formale gotica lombarda» (A.
Petrucci) il codice di dedica dell’Inferno dantesco commentato
per Filippo Maria Visconti da Guiniforte Barzizza, ora *ms. Pa-
rigino It. 2017 (con stralci ad Imola e nella collezione Pope-Hen-
nesy). Sono chiari segni della iniziale estraneità della letteratura
volgare al gusto umanistico, illustrati da M. ZAGGIA, Appunti
sulla cultura letteraria in volgare a Milano nell’età di Filippo Maria
Visconti, in  «Giornale storico della letteratura italiana», CLXX,
1993, pp. 161-219, 321-382, in partie. pp. 191, 196-197, 344 (con bi-
bliografia pregressa).
5 .  Allo stato attuale della documentazione, i l  debutto sembra se -
gnato, tra i l  1438 e i l  1440, da un  manoscritto d i  Thomas Guarim—
bertus, *ms. Torinese Varia 131 (illustrato più sotto nel par. 12),
contenente, significativamente, il volgarizzamento da un classi-
co,  Curzio Rufo, compiuto su  commissione del duca da Pier Can-
dido Decembrio: sulla problematica si veda l’articolo testè cita-
to, pp. 211-212.
6. Alcune significative firme di botteghe cartarie sono registrate
ultimamente da M. FERRARI, Note di cartari milanesi nel Quat-
trocento, in  Tradition und Wertung. Pestschrift fur Franz Brunhò'lzl
zum 65. Geburtstag, a cura di G. BERNT e altri, Thorbecke, Sig-
maringen 1989, pp. 307-318. Per altre indicazioni s i  veda anche A.
G.  CAVAGNA, Libri in Lombardia e alla corte sforzesco tra Quat-
tro e Cinquecento, in  Il libro a corte, a cura di A .  QUONDAM,
Bulzoni, Roma 1994, pp. 89-137.
7. Caratteristica dell’ambiente è ,  ad esempio, la presenza sulle
legature di maggior pregio del ferro impresso con l’Agnus Dei
(agnello in cammino recante un vessillo crociato): cfr. A. BEL-
LONI — M. FERRARI, La Biblioteca Capitolare di Monza, Antena-
re, Padova 1974, pp.  LXIII- LXXXIV (Il Quattrocento, a cura di  M.
Ferrari), e ultimamente Piccarda QUILICI, Legature del Piccol-

passo e legature Viscontee alla Biblioteca Ambrosiana, in  Bookbin-
ding and Other Bibliophily. Essays in Honour of Anthony Hobson, a
cura di D.E. RHODES, Valdonega, Verona 1994, pp. 193-245,

nonché più in generale EADEM, Legature di corte italiane, in Il li-
bro a corte cit., pp. 239-272, in  partie. pp. 259—261.
8. L’individuazione del Maestro e il primo, fondamentale elenco
di opere fu compiuto da P. TOESCA, La pittura e la miniatura nella
Lombardia. Da i  più antichi monumenti alla metà del Quattrocento,
Hoepli, Milano 1912, e ried. con aggiornamenti bibliografici e
importante premessa a cura di E. CASTELNUOVO, Einaudi, To-
rino 1966 e 1987, pp. 219-221. Lo stesso Toesca apportò notevolis-
simi incrementi in  Monumenti e studi per la storia della miniatura
italiana. I. La collezione di Ulrico Hoepli, Hoepli, Milano 1930,
pp. 109-111. Nuovi, aggiornati elenchi sono stati presentati da A.
STONES, An Italian Miniature in  the Gambier-Parry Collection, in

- «The Burlington Magazine», CX], 1969, pp. 7-12, in  partic. pp.
11-12; da I. TOESCA, In margine al «Maestro delle Vitae Imperato-
rum», in «Paragone», XX, 237, nov. 1969, pp. 73-77, in partie. pp.
76-77; e da M. LEVI D’ANCONA, The Wildenstein Collection of
Illuminations. The Lombard School, Olschki, Firenze 1970, pp.
11-20. Un prospetto riassuntivo ha presentato L. STEFANI, Per
una storia della miniatura lombarda da Giovannino de’ Grassi alla
scuola cremonese della seconda metà del Quattrocento: appunti bi-
bliografici, in La miniatura italiana tra Gotico e Rinascimento. Atti
del Il Congresso di Storia della Miniatura Italiana. Cortona, 24-26
settembre 1982, a cura di  E. SESTI, 2 voll., Olschki, Firenze 1985,
II, pp. 823-881, in  partie. pp. 875-881 (Appendice. Codici ascritti al
«Magister Vitae Imperatorum»).

’ 9. Cfr. sopra la n. 4 (ma tutti e sei i codici volgari ivi ricordati so-
no  capolavori del medesimo Maestro).
10. Significativamente l’opera d i  F. AVRIL, L’enluminure à l’e'-
poque gothique 1200-1420, Bibliothèque de l’Image, Paris 1995, si
conclude (pp. 135-141) con l’opera del Maestro e di Belbello di
Pavia, i quali «restent fidèles jusqu’à une époque avancée du  XV°
siècle aux termes elegantes et idéalise'es du  style courtois: leurs
oeuvres constituent l’épilogue d'un des chapitres les plus bril-
lants de l’enluminure occidentale». Si istituisce così spesso, al-
l’interno di uno stesso codice, un curioso accostamento tra il gu-
sto all’antica della scrittura e quello tardo-gotico della decora-
zione,  secondo una tipologia messa  in  luce da  A .  PETRUCCI,
«L’antiche e le moderne carte»: ’imitatio' e 'renovatio’ nella riforma
grafica umanistica, in Renaissance- und Humanistenhandschriften
cit., pp. 1-12, in partie. pp. 8-9. '
11. La distinzione fra i due miniatori si va sempre meglio chia-
rendo con i recenti contributi d i  Anna MELOGRAl Appunti di
miniatura lombarda. Ricerche sul «Maestro delle Vitae Imperato-
rum», in  «Storia dell’arte», nr. LXX, sett.-dic.  1990, pp .  273-314; Il
Messale di Guglielmo Lampugnani miniato dal ’Maestro delle Vitae
Imperatorum' (Holkham Hall, ms. 34), in  «Studi di  storia dell’ar-
te», IV, 1993, pp. 9-25; Miniature inedite del Quattrocento lombar-
do nelle collezioni americane, in  «Storia dell’arte»,‘nr. LXXXII,
sett.-dic. 1994, pp. 283-302, e nr. LXXXIII, genn.-apr. 1995, pp. 5-

' 27; Miniature di Fra’ Antonio da Monza (e altri) in Terra Santa, in
«Arte cristiana», LXXXIII, 1995, pp.  135-138; Una committenza vi-
scontea per gli Olivetani, in Fiorilegium. Scritti di storia dell'arte in
onore di Carlo Bertelli, Electa, Milano 1995, pp. 90-91. La Melo-
grani, peraltro, avverte anche di distinguere stilisticamente tra i
prodotti del Maestro e quelli di  un folto séguito di allievi e di
imitatori; francamente poco persuasiva è invece la proposta di
collocare la bottega del Maestro nell’àmbito del convento dome-
nicano milanese di  Sant’Eustorgio.
12. La magnanima ricostruzione della biblioteca visconteo-sfor-



zesca è merito di  E. PELLEGRIN, La bibliothèque des Visconti et
des Sforza Duos de Milan au XV“ siècle, Éd. du  C.N.R.S., Paris
1955, volume seguito da un  sostanzioso Supple'ment, Olschki - De
Nobele, Firenze - Paris 1969. Gli inventari A, B e C sono editi e il-
lustrati dalla Pellegrin, da leggersi ora con le precisazioni d i  S.
CERRINI, Libri dei Visconti-Sforza. Schede per una nuova edizione
degli inventari, in «Studi petrarcheschi» (=  SP), n.s., VIII, 1991
(ma 1994), pp.  239-281; i più tardi inventari D ed  E sono illustrati
da M.G.  ALBERTINI O'I'I‘OLENGHI, La biblioteca dei  Visconti e
dei Sforza: gli inventari del 1488 e del 1490, i n  SP, n.s., VIII, 1991,
pp. 1-238; e infine la lista F è scoperta da E. FUMAGALLI, Ap-
punti sulla biblioteca dei Visconti e degli Sforza nel castello di Pavia,
in SP, VII, 1990 (ma 1994), pp.  93-211. Di impostazione più gene-
rale F. PETRUCCI NARDELLI, La Biblioteca Visconteo Sforze—
sca.  Ubicazione e disposizione del materiale librario, in  «La Biblio-
filia», XCVII, 1995, pp .  21-33.
13. Per questi dati è ora agevole utilizzare le 'voci' del Dizionario
della Chiesa ambrosiana, 6 voll., NED, Milano 1987-93. Un recente
ampio contributo è quello di  M. FERRARI, Libri ’maderni’ e libri
’antiaui’ nella biblioteca di S. Francesco Grande di Milano, in Me-
dioevo e latinità in memoria di Ezio Franceschini, a cura d i  A. AM-
BROSIONI e altri, Vita e Pensiero, Milano 1993, pp.  187-241.
14. Non potendo sovrabbondare in rinvii bibliografici, basti qui
ricordare la fondamentale ricerca di E. PELLEGRIN, Bibliothè-
ques d’humanistes lombards 'de la cour des Visconti Sforza, in «Bi-

2 .  Milanus Bùrrus.

Fra i primi copisti in antiqua attivi a Milano nel-
la prima metà del "Quattrocento“, uno ne emerge
che s i  sottoscrive Milanus Barras: già una innova-
tiva ricerca di Stanley Morison ne ha analizzato
l’elegante, leggera scrittura umanistica, caratte-
rizzata, fin nella firma, dall’assunzione di ele-
menti 'alla greca’, particolarmente nella M maiu-
scola scritta con traversa orizzontale e tratto cen-
trale_verticale"; Anagraficamente, è probabile che
il copista appartenesse alla famiglia milanese dei
Borri“. Nello stesso giro di decenni risultano noti
anche un Michael de Burris sottoscrittore del ms.
Ambrosiano G 46 sup . ,  contenente Prisciano“, e
sul versante volgare un Honofrius de Burris, pos-
sessore e copista principale (in semigotica) del
ms. Ambrosiano T 67 sup., contenente diverse
prose in dialetto lombardo”. Un elenco di sette co-
dici sottoscritti fomì nel 1955 Elisabeth Pelle-
grin"; aggiornando e aumentando (di tre elemen-
ti) quei dati, si  fornisce qui un nuovo elenco, di—
sponendo i singoli manoscritti, tutti datati, in or-
dine cronologico.

1) *ms. Kane 44 della Princeton University Li-
brary, uno Suetonius Guiniforti de la Cruce datato

bliothèque d’Humanisme et Renaissance», XVH, 1955, pp.  218-
245, poi con aggiornamenti nella raccolta Bibliothèques retrou-
ve'es. Manuscrits, bibliothèques et bibliophiles da Mayen Age et de
la  Renaissance, Éd .  du C.N.R.S. ,  Paris 1988, pp.  371-398, 529-530,

da leggersi con la recensione ricca di  indicazioni nuove d i  E. FU-
MAGALLI i n  SP, n.s., VIII, 1991, pp.  283-291.
15. Per questo aspetto dell’indagine, si  è fatto ricorso, oltre che
a i  consueti repertori generali (Litta, Crollalanza, Spreti), a F.
CALVI (e collaboratori), Famiglie notabili milanesi, 4 voll., Val-
lardi, Milano 1875-85 (e rist. anast. Forni, Bologna 1969); G.
CAMBIN, Le rotelle milanesi, Società Svizzera d i  Araldica, Fri-
burgo 1987; e S. ZUFFI, Araldica ducale nei codici miniati milanesi
del XV secolo, i n  Rinascimento in miniatura. Dedicato a Stella Ma-
talon, Centro Di, Firenze 1990 («Quaderni di  Brera», 6), pp. 50-62.
Ma risulta sempre necessario risalire alle fonti manoscritte, e
anzitutto a l  noto Stemmario Trivulziano (*ms. 1390), ancora
quattrocentesco, quindi alle più larghe raccolte seicentesche:
quella di  Ottavio Archinto (Insignia familiarum, *ms. Storia lt.
138 della Bibl. Reale di  Torino), quella d i  Marco Cremosano
(Galleria d’imprese, arme ..., 2 voll. mss .  nella Sala Studio del-
l'Archivio d i  Stato di  Milano), e quella di  Francesco Ton (Raccol-
ta di stemmi, *ms. Braidense AH. IX. 1). Non specifico per l’area
milanese, ma comunque di grande utilità generale l’Elenco stem-
mi lasciato (1992-1993) da Adriana Marucchi alla Sala di  consulta-
zione manoscritti della Biblioteca Vaticana (563). ‘

1433, con numerose miniature, e stemma Della
Croce, fiancheggiato dalle iniziali I / O, verosi-
milmente aggiunte o sostituite ad altre preceden-
ti”;

2) *ms. 1964 della Biblioteca Statale di Lucca
(fig. 1), datato 1434, contenente le Tusculanae di-
sputationes di Cicerone, con molte mutilazioni

1. Ms… Lucchese 1964, i .  109v, per gentile concessione della Bi—
blioteca Statale di  Lucca. .
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:
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_ particolarmente nelle aree presumibilmente prov-
viste di decorazione (iniziali e zona inferiore della
carta iniziale, dove poteva trovarsi lo stemma del
possessore)”;

3) ms. 1 della Bibliothèque Municipale di Tolo-
ne, datato 1442, una Bibbia latina di medio forma-
to,  con la carta iniziale sottratta, e dunque con de-
corazione ora limitata alle iniziali interne“;

4) *ms. Mc Clean 162 del Fitzwilliam Museum
di Cambridge, datato 1443, contenente Svetonio,
con diverse miniature a piena pagina e stemma di

: Giovanni Matteo Bottigella sulla carta iniziale”;
5) ms.  VIII. B della Provinciale Bibliotheek van

Zeeland d i  Middelburg, datato 1443, contenente
l’Ethica Nicomachea d i  Aristotele nella traduzione
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2.  Ms. Phi l .  Lewis 54,  f .  1 r ,  pe r  gentile Concessione del Rare Book
Department, The Free Library of Philadelphia.
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3. Ms. Riccardiano 631, f. 1r, per gentile concessione della Bi-
blioteca Riccardiana di  Firenze @.

latina di Leonardo Bruni: manoscritto perduto du-
rante l’ultima guerra, che comunque risultava
provvisto di  piccole miniature, e sulla carta inizia-
le recava uno stemma (non identificato) fiancheg-
giato dalle iniziali M / A“;

6) *ins. Lewis 54 della Free Library di Philadel-
phia (fig. 2), datato 1444, contenente i Commenta-
ria de prima bello Punica del Bruni, con carta ini—
ziale decorata e stemma di Giovanni Matteo Botti-
gella”;

7) *ms. Riccardiano 631 (fig. 3), datato 1444,
contenente Cornelio Nepote, con carta iniziale de-
corata e stemma Bottigella";

8) ms. f 90 della Newberry Library di Chicago,



datato 1445, contenente Aulo Gellio, con carta “ini-
ziale decorata e stemma originario non più ricono-
scibile poiché vi è stato sovrapposto quello dei Fi- '
nardi di Bergamo”;

9)* ms .  5 della Biblioteca Classense d i  Ravenna,
datato 1448, un Salterio ambrosiano di formato ta-
scabile, con due iniziali figurate, ma privo di ele-
menti utili per un’identificazione del committente
o dell’originario possessore”;

10) *ms. A.  II. 15 della Biblioteca Comunale di
Mantova, datato 1449, contenente un’altra Ethica
Nicomachea nella traduzione latina di Leonardo
Bruni, di cui riporta il prologo, ma sono state ta-
gliate le carte con l’inizio del primo libro, dove
eventualmente poteva trovarsi l’indicazione del
primitivo possessore (più tardo l’ingresso nella
biblioteca benedettina di  San Benedetto Po)“.

Quanto alle scelte dei  testi,  il  settore devoziona-
le è rappresentato da una Bibbia di aspetto media-
mente decoroso e da un Salterio di piccolo forma-
to, dunque entrambi verosimilmente destinati ad
uso privato”. Assai più significativa la presenza
di testi di storia antica, che rispecchia una prefe-
renza ben diffusa, dietro il modello petrarchesco,
nell’umanesimo dell’ età di Filippo Maria Viscon-
ti”: di particolare rilievo i due codici di Svetonio
— autore più volte registrato, al livello più alto,
negli inventari della biblioteca ducale34 —, en-
trambi lussuosamente illustrati dal Maestro delle
Vite degli Imperatori Romani, davvero uno spe-
cialista del genere”. La stessa formula decorativa
ritorna nel codice di Firenze, che presenta un altro
storico classico, le biografie di Cornelio Nepote
da poco rientrate in circolazione“, e nel mano-
scritto di Philadelphia, che riporta invece un’ope-
ra di storia antica prodotta dalla recente storiogra-
fia umanistica, quei Commentaria de prima bello

NOTE

16. Prima di  Milanus Barras, ancora nel terzo decennio del seco-

lo, s i  riconoscono già due notevoli copisti in  antiqua, identificati

da M. FERRARI, La littera antiqua il Milan cit., pp .  18—20: il pio—
niere Modesto Decembrio (fratello d i  Pier Candido,  pure copista

in proprio e influente promotore), il quale più o meno a cavallo
del 1420 si  converte dalla gotica all'umanistica, e il copista eti-
chettabile come Scriba milanese del 1428, in  quanto titolare della

prima occorrenza milanese di  antiaua tonda con indicazione d i
data, *ms. Lat. 83 del Magdalen College di  Oxford, con le Fami-
liares di  Cicerone.
17. Cfr. S. MORISON, Byzantine Elements in Humanistic Script

: \

Punica di Leonardo Bruni che tanto successo sta-
vano riscuotendo nel medesimo ambiente milane-
se”. Ma del Bruni il copista trascrive anche, due
volte, l’aristotelica Ethica Nicomachea, pure assai
precocemente diffusa, nonostante le polemiche (o
proprio grazie ad esse), nella cultura milanese del
tempo”.

Per quanto riguarda la committenza, ricostrui-
bile solo sul filo degli elementi araldici eventual-'
mente offerti dai codici, nulla è lecito dire per i
cinque casi nei quali la carta iniziale è stata rita-
gliata, oppure quando il manoscritto s i  presenta
senza alcun indizio sull’originario possessore (è il
caso del Classense). Alla famiglia Della Croce è
invece riferibile il ms .  Princeton Kane 44, ma re-

' s t a  da precisare l’identità "del Guiniforte primo
possessore del codice? Ben poco è lecito conget-
turare sul codice perduto già a Middelburg: ma le
stessi iniziali M / A ritornano in un altro paio di
coevi codici milanesi, accanto ad uno stemma fi-
nora non identificato”, ma che si  può proporre di
riconoscere in quello della famiglia Corradi“: fi-
nalmente, ha buoni titoli per un’identificazione
del committente la figura di Matteo Corradi, il
quale nel 1444-1445 è documentato con l’impor—
tante carica di maestro, anzi di  regolatore delle
entrate ordinarie ducali“. Da ultimo, ben tre codi-
ci  risultano eseguiti per  Giovanni Matteo Bottigel-
la, personaggio di illustre famiglia pavese, molto
in vista alla corte viscontea (e poi Sforzesca), già
ben noto come committente d’arte (per la Pala det—
ta appunto Bottigella, del Foppa) e come possesso-
re di codici“. Infine, in generale, è ben postulabi-
le l’esistenza di un rapporto privilegiato, nel
quarto e quinto decennio del secolo, tra Milanus
Barras e alcuni tra i 'membri più influenti, e colti e
aggiornati, della corte di Filippo Maria Visconti“.

Illustrated from the Aula—s.Gellius of 1445 in the Newberry Library,
Newberry Library, Chicago 1952: la M bizantina o ’alla greca’ è la

più singolare delle dieci varietà della medesima lettera riscon-

trate nel codice (nr. 8 dell’elenco che segue). Dell’opuscolo ci-

clostilato sottolinea l’alto valore euristico A .  PETRUCCI, Scrive- '

re alla greca nell’Italia del Quattrocento, in Scritture, libri e testi

nelle aree provinciali di Bisanzio. Atti del seminario di Erice (18—25

settembre 1988), a cura di  G .  CAVALLO e altri, 2 voll . ,  Centro I t .

di Studi sull'Alto Medioevo, Spoleto 1991, II, pp.  499-517, in par-

tic. pp .  500-501, 505-507, dove anche si  dànno maggiori ragguagli

sulla diffusione della M ’alla greca’ particolarmente nelle scrit-

«u



ture lombarde e venete tra 1420 e 1470; e cfr. anche M.  FERRARI,
La littera antiqua à Milan cit., p. 22. Per approfondimenti sull’a-
rea veneta si veda ultimamente E. BARILE, Littera antiqua e scrit-
tura alla greca. Notai e cancellieri copisti a Venezia nei primi decen-
ni del Quattrocento, Ist. Veneto d i  Scienze,  Lettere ed  Arti, Vene-
zia 1994, in  partic. pp. 84, 107.
18. Sulla famiglia si veda in generale F. CALVI, Famiglie notabili
milanesi cit., III/2, Storia e genealogia della famiglia Borri, tavv. I-
XH, dove però non compare alcun Milanus. Vana è stata la ricerca

“anche nella cartella Borri all’Archivio di Stato di  Milano (Fami-
glie, 26). Ma l’indagine archivistica andrebbe approfondita.
19. Il copista è registrato con questo solo codice nel repertorio
del DEROLEZ, I, p .  152, nr.  296, e II, p .  77, nr. 457. Il testimone è
censito da M.  PASSALACQUA, I codici di Prisciano, Ed .  d i  Sto-
ria e Letteratura, Roma 1978, pp. 157-158.
20. Il codice contiene un  volgarizzamento dal Purgatorio di san
Patrizio e uno dall’Elucidarium di  Onorio d'Autun, e altre brevi
prose religiose: cfr. M. DEGLI INNOCENTI, L’«Elucidario».
Volgarizzamento in antico milanese dell’ «Elucidarium» di Onorio
Augustodunense, Antenore, Padova 1988, p. 8 e tav. I; IDEM, Re-
dazioni italiane del «Purgatorio di s. Patrizio» (in appendice l’edi—
zione di un volgarizzamento in antico milanese), in  «Italia medioe-
vale e umanistica» (=  IMU), XXVII, 1984, pp. 81-120, in partic. p.
97; IDEM, Testi italiani delle origini sulla devozione alla messa, in
Medioevo e latinità in onore di Ezio Franceschini cit., pp. 163-186,
in pax-tic. pp. 172-185; L. BERTOLINI, Una redazione lombarda
del «Purgatorio di s. Patrizio», in «Studi e problemi di  critica te-
stuale», XXXI, ott. 1985, pp. 8-49, in partic. p. 11 sulla sottoscri-
zione (in antiqua); e ultimamente A. STELLA, capitolo Lombar-
dia in  Storia della lingua italiana, 3 vol l . ,  a cura d i  L.  SERIANNI e
P.  TRIFONE, Einaudi, Torino 1993-94, III, pp .  153-212, in  partic.
pp. 192-194. .
21. Cfr. E. PELLEGRIN, Bibliothèques d’hurnanistes lombards
cit., pp. 394-396, 530. I dati forniti nell’articolo della Pellegrin-
sono ripresi da  D .  DIRINGER, The Illuminated Books, Its History
and Production, Philosophical Library, New York 1958, p. 346.
Nell’elenco che qui si presenta, si dà come presupposta per i sin—
goli codici la bibliografia già citata nel contributo della Pelle-
grin, e ci si limiterà a riportare dati aggiuntivi.
22. Sul codice, oltre alla bibliografia già riportata dalla Pelle-
grin, si veda CU.  FAYE - WH. BOND, Supplement to the Census
of Medieval and Renaissance Manuscripts in the United States and
Canada, Bibliographical Society of America, New York 1962, p.
313, e soprattutto ]. WILSON FERCUSON, The Iconography of
the Kane Suetonius, in  «Princeton University Library Chronicle»,

XIX, 1957-58, pp. 34-45 e figg. V-VI. L’attribuzione delle minia-
ture al Maestro delle Vite degli Imperatori Romani risale a Doro-
thy Miner (1949) e alla Pellegrin (1955), ed è stata accettata dai

successivi studiosi, elencati da  L.  STEFANI, Per una storia della

miniatura lombarda ci t . ,  p .  876; solo I. TOESCA, In margine al
«Maestro delle Vitae Imperatorum» cit., pp. 75 e 76 n .  10, ritiene
che nella decorazione del codice si riconosca anche un po' lo stile
del cosiddetto Maestro Olivetano.
23. Nel codice non era stata finora riconosciuta la mano del copi-
sta poiché nell’unica segnalazione a stampa (A. MANCINI, In-
dex codicum Latinorum Publicae Bibliothecae.Lucensis, in  «Studi
Italiani di  Filologia Classica», VIII, 1900, pp. 115-320, in  partie.
p.  250) la sottoscrizione era stata letta come Milanum Burchi (?) ,

nome che trapassa (con il punto di  domanda) ai Colophons, 13826,

e a DEROLEZ, I, p. 152, nr. 303. La corretta lettura del colofone
(f. 109v) è PER MILANLIM BLIRRUM ANNO 1434 / DEO LAU-
DES AMEN (per questa formula di congedo cfr. sotto la n. 25);
ma l’ultima M del cognome è tracciata ’alla greca’, sicché si spie-
ga bene la genesi dell’errore.
24. Si veda ultimamente la  scheda in Manuscrits date’s de France,

VI/1, p. 377.
25.  Sul manoscritto s i  veda ultimamente la  scheda di  P.R. RO-

BINSON, Catalogue of Dated and Datable Manuscripts c. 737 - 1600
in Cambridge Libraries, 2 voll. ,  Brewer, Cambridge 1988, I, p .  72,
e Il, tav. 241. La formula d i  congedo Laus Deo,  peraltro ricorren-

' te nelle sottoscrizioni del copista, è menzionata da  A. DERO-
LEZ, Observations un the Colophons of Humanistic Scribes in Fif-
teenth-Century Italy, in  Palùographie 1981. Colloquium des Comité
International de Paliiographie. Munchen, IS.-18. September 1981.
Referate, a cura di  G .  SILAGI,  Arbeo-Gesellschaft, Miinchen

1982, pp. 249-261, in partic. p. 252 n. 25 (il codice è anche registra-
to nel repertorio del medesimo DEROLEZ, I, p .  152, nr. 303, e H,

p. 34, nr. 63). Le miniature sono state attribuite al Maestro delle
Vite degli Imperatori Romani fin dal Toesca: la relativa biblio-
grafia è registrata da L. STEFANI, Per una storia della miniatura
lombarda cit., p. 876.
26. Riferimento insostituito resta pertanto il catalogo di  ]. Ph.
VISVLIET, Inventaris der Handschriften van het Zeeuwsch Ge-
nootschap der Wetenschappen te Middelburg, Altorffer, Middel-
b_urg 1861, p. 74; altra bibliografia è compendiata nell’Iter Itali-
cum, IV, p. 379.
27 .  Il codice è registrato nell’Iter Italicum, I, pp .  348-349 (come

già Trotti 350), poi nel vol .  V, p .  366, con l’attuale ubicazione.  Un

cenno già in E. PELLEGRIN, La bibliothèque des Visconti cit., p.
383. lmprecisa la scheda di ]. HANKINS, Bruni Manuscripts in
North America: A Handlist, in Per il censimento dei codici dell'epi-
stolario di Leonardo Bruni. Seminario internazionale di studi. Fi-
renze, 30 ottobre 1987, a cura di L. GUALDO ROSA e P. VITI, Ist.
Storico It. per il Medio Evo, Roma 1991, pp. 55-90, in partie. p.
83.
28. Il manoscritto, inizialmente ignoto alla Pellegrin (ma cfr.
l'aggiornamento a p. 530), è stato cursoriamente segnalato da DE-
ROLEZ, II, p. 59, nr. 283. .

29. Sul codice, già studiato da S. Morison (cfr. sopra la n .  16) e
da H. BARON, Aulus Gellius in the Renaissance: His Influence and
a Manuscript from the School of Guarino, in From Petrarch to Leo—
nardo Bruni. Studies in Humanistic and Political Literature, Univ.

of Chicago Press 1968, pp. 196—215, è ultimamente schedato da P.
SAENGER, A Catalogue of the Pre-1500 Western Manuscript Books
at the Newberry Library, Univ. of Chicago Press, Chicago - Lon-
don 1989, p. 166 e tav. a colori f.t. (nr. 3).
30. Il codice, ignoto alla PeHegrin, è registrato tra i Colophons,
13829 (dato desunto dal vol. IV degli Inventari dei manoscritti delle
biblioteche d'Italia <=  IMBI>, Bordandini, Forli 1894-1896, p .

146), quindi dal DEROLEZ, II, p. 109, nr. 742.
31. Una breve segnalazione del codice nell’Iter Italicum, I, p.  270.
32. L'opposta tipologia, nell’ampio formato, nella ricca decora-
zione e nella grossa scrittura gotica di  tipo liturgico, può essere
esemplificata dal più o meno coevo *ms. K 449 dell’Accademia
delle Scienze di Budapest, quod fecit fieri "dominus presbiter Anto-
nius de Rociis rector ecclesie Sancte Marie Pedonis (cfr. C .  CSA-
PODI, Catalogi Collectionis Manuscriptorum Bibliothecae Acade-
miae Scientiarum Hungaricae, vol. XVI, Catalogus Collectionis co-



dicum Latinorum et Graecorum (K 393 - K 500), Magyar Tudomà-
nyos Akademia, Budapest 1985, pp. 156-160). Piuttosto omoge-
neo al codice Classense (anche per l’uso di M ’alla greca’) è invece
il *ms. Bed]. Can. Liturg. 275 (cfr. PÀCHT - ALEXANDER, p.
77, nr.  739, e tav. LXXI). Per le  caratteristiche generali del  Salte—
rio ambrosiano si veda A. NOHE, Der Maildnder Psalter. Seine
Grundlage und Entwicklung, Herder, Freiburg im B. 1936; sulle
prime edizioni a stampa E. SANDAL, Three Milanese Publica-
tions, in  The Italian Book 1465-1800. Studies Presented to Dennis E.
Rhodes on His Birthday, a cura di  D .  V.  REIDY, The British Li-
brary, London 1993, pp. 55-64, in partic. p. 62.
33. Su questo punto basti il rinvio a E. PELLEGRIN, La biblio—
thèque des Visconti cit., p. 52, e EADEM, Bibliothèques d’humanis-
tes lombards cit., p. 372. Si rammenti inoltre che nel 1481 fu ordi—
nato uno speciale elenco dei libri storici presenti nella raccolta
Sforzesca: cfr. E. FUMAGALLI, Appunti sulla biblioteca dei Vi-
sconti cit. ,  p .  149.  Del  resto,  i l  primario rilievo dato alla storia,
anzitutto antica, è caratteristica generale di tutto l’umanesimo
quattrocentesco: cfr. almeno M. REGOLIOSI, Riflessioni umani-
stiche sullo scrivere storia, in  «Rinascimento», s .  Il, XXXI, 1991,
pp. 1-37 (e ricerche collaterali).
34. Addirittura quattro sono i codici svetoniani registrati nel-
l'inventario del 1426, ai nrr. 178, 363, 364 e 365: i primi due, corri-
spondenti agli attuali Parigino Lat. 5802 e Oxford Exeter 186, ap-
partennero al Petrarca, per cui cfr. ultimamente G. BILLANO-
VICH, Nella tradizione dei «Commentarii» di Cesare. Roma, Pe—
trarca, i Visconti, in  SP,  n .s . ,  VII, 1990 (ma 1994), pp .  263-318, in
partie. pp. 282, 293-294, con la bibliografia ivi indicata.
35. Lo  stesso Maestro illustrò infatti, oltre a vari altri testi  d i
storia antica, anche altri manoscritti di  Svetonio, quali  i l  *ms.
Madrileno 10025, datato 1434, e i l  "Trivulziano 696, trascritto nel
1444 da Antonio Crivelli, entrambi per Bartolomeo Visconti (cfr.
sotto le  nn .  64 e 91),  e i l  *Vat. Ottob. Lat. 1966, sottoscritto da
Iohannes de Camenago nel 1438 per Antonio da Pesaro (cfr. sotto
la n. 165). Del resto, l'opera eponima del miniatore è per l’appun-
to la copia viscontea di dedica delle Vite degli Imperatori Romani,
”ms. Par. l t .  131, datato 1431, che è essenzialmente un volgarizza-
mento da Svetonio compiuto da Antonio da Rho (cfr. sopra la n.
4). Gioverebbe una comparazione iconografica e stilistica, ana—
loga a quella compiuta da E. SCHRÒTER, Eine unverc'iffentliche
Suetorì—Handschrift in Gò'ttingen aus dem Atelier des Bartolomeo
Sanvito. Zur Sueton-Illustration des 15. ]ahrhunderts in Padua und
Rom, in «Jahrbuch der Berliner Museen»,  XXIX-XXX, 1987-88,
pp. 71-121.
36. Si  tratta anzi di uno dei più precoci testimoni quattrocente—
schi di  produzione sicuramente lombarda, omesso dal censi-
mento di  P.K. MARSHALL, The Manuscript Tradition of Corne-
lius Nepos, Univ. of London 1977, ma integrato nella recensione
di MD.  REEVE in «The Classical Review», XCIII, 1979, pp. 53-
55. Entro lo stesso ambiente furono prodotti nel 1455 il Leid.
Voss. Lat. Q. 52 (schedato più sotto alla n. 66), nel 1456 I’Ambr. T
16 sup., per Baldo Martorelli, e poco dopo, da quest’ultimo,
l'Ambr. P 58  sup . ,  per  i l  convento dell’Incoronata, mentre al più
alto livello ducale nel 1459 fu trascritto dal cosiddetto Scriba per
Galeazzo Maria Sforza il ms. Parigino Lat. 5837; e il ms. Lionese
33, datato 1470, è attribuito dal Butrica (cfr. sotto la n .  134) al co-
pista che nello stesso anno a Pavia trascrive Curzio Rufo nel Pari-
gino Lat. 6075 e ancora a Pavia nel 1472 gli elegiaci latini nel ms.
549 di Grenoble. Le sole Vite di Catone e di Attico furono rico-

piate da Pier Candido Decembrio nello zibaldone personale Am-
br. R 88 sup., e Giacomo Becchetti ne curò una copia per Nicolò
Arcimboldi, ms. Ambr. H 167 inf. (cfr. sotto la n. 135). Maggiori
dettagli saranno forniti nello studio annunciato più sotto alla n.
43.
37. In quegli stessi anni, l’arcivescovo di Milano Francesco Pi-
zolpasso si procurò una copia dell'opera del Bruni, facendola
trascrivere di séguito all’importante miscellanea dell’Ambrosia-
no  H 37 sup., poi postillata da Francesco Della Croce (cfr. M.
FERRARI, La littera antiqua à Milan cit., p. 24, e per i copisti più
sotto la n. 44). Invece, nella biblioteca ducale la presenza del te—
sto è documentata solo a partire dal 1469, ma ben tre copie sono
registrate nel 1491: cfr. E. FUMAGALLI, Appunti sulla biblioteca
dei Visconti cit., pp. 171, 176, 183. E curioso, poi, che nella biblio-
teca del fiorentino Francesco Sassetti il De primo bello Punica en-
tri in una copia trascritta e decorata a Milano, corrispondente
all’attuale *ms. Laur. LXV. 16: cfr. per la scrittura A. DE LA
MARE, The Library of Francesco Sassetti (1421-90), in  Cultural
Aspects of the Italian Renaissance. Essays in Honour of Paul Oskar
Kristeller, a cura di  C.  H .  CLOUGH, Manchester U.P.  - Zambel-
li, Manchester - New York 1976, pp. 160-201, in partie. pp. 165,
182; per la decorazione G. LAZZI, Per un itinerario iconografico
nei codici miniati di Leonardo Bruni presenti nelle biblioteche fio-
rentine, in Per un censimento dei codici cit., pp. 113-141, in  partie.
pp. 137-138. Certo milanese è anche il ”ms. Lond. Harley 2762,
con stemma (da identificare) inquartato con l’impresa sforzesca
dell’ondato d’argento e d'azzurro, e fiancheggiato dalle iniziali
PH / BO. Un Iohannes de Gayrardis de Mediolano sottoscrive inol-
tre il *ms. Vat. Lat. 11604: cfr. sotto la n. 150. Va ricordato infine
che quest’opera del Bruni nel 1438 fu volgarizzata da Pier Candi-
do Decembrio: cfr. sotto la n. 227.
38. Ancora prima del 1435 il Pizolpasso commissionò I'Ambro-
siano I 115 sup  (cfr. M.  FERRARI, Note di cartari milanesi cit., p .
308, e per il copista più sotto la n. 44), ma fra i dieci testimoni se—
gnalati da E. FRANCESCHINI, L’«Aristotele latino» nei codici
dell’Ambrosiana, in  Miscellanea Giovanni Galbiati, 6 voll., Hoe-
pli, Milano 1951, III, pp. 227—247, in partie. pp. 241-242 (cfr. poi
Scritti di filologia latina medievale, 2 voll., Antenore, Padova 1976,
II, pp. 674-675), si segnalano anche l’Ambrosiano H 184 inf., ap-
partenuto al consigliere ducale Niccolò Arcimboldi (cfr. M.
FERRARI, Note di cartari milanesi cit., p .  318), e l 'Ambrosiano I
98 sup., datato 1435, di due diversi copisti, poi passato al conven-
to milanese dell’lncoronata (cfr. DEROLEZ, II, p .  78, nr. 464). Si
aggiungano a titolo d’esempio: *ms. Braidense AF. X. 9 (cfr. S.
CASTELLI in IMU, XXXIV, 1991, pp .  207, 253); *ms.  Lond. Har-
ley 3305 (cfr. sotto la n .  105); ms .  HM 1033 della Huntington Li-
brary d i  San Marino in  California (già Archinto), sottoscritto da
un Hieronimus Mediolanensis (cfr. C.W.- DUTSCHKE, Guide to
Medieval and Renaissance Manuscripts in the Huntington Library, 2
voll., Huntington Library, San Marino 1989, I, pp .  295—296, Il,
fig. 89); ms. già Phillipps 3349, poi vendita Sotheby's 19/06/1989,
sottoscritto nel 1456 da Silvestro Balsamo.
39. Il prenome è assente fra i molti rappresentanti della famiglia
registrati da  C.  BELLONI, Francesco Della Croce. Contributo alla
storia della Chiesa ambrosiana nel Quattrocento, NED, Milano
1995, dove comunque l’indagine si appunta su  Francesco, vicario
vescovile e primicerio della Chiesa ambrosiana per lunghissimi
anni a metà Quattrocento, nonché appassionato bibliofilo (su
quest’aspetto cfr. M. FERRARI, Un bibliotecario milanese?—'del



Quattrocento: Francesco della Croce, in «Ricerche storiche sulla
Chiesa Ambrosiana», X, 1981, pp. 175-270).
40. Si tratta del *ms. Vat. Lat. 1950, contenente Plinio, per il
quale cfr. Manuscrits classiques de la Vaticane, III/1, p. 494, e del
ms. XXV/2,5 della Stiftsbibliothek di St. Paul im Lavanttal, con—
tenente Valerio Massimo, per il quale cfr. A. MELOGRANI, Ap—
punti di miniatura lombarda cit., p. 313 n. 166, con bibliografia ivi
indicata (per entrambi la decorazione è attribuita al Maestro del—
le Vite degli Imperatori Romani).
41. Il singolare stemma (d’oro al cuore di rosso sanguinante tra"-
fitto da un pugnale) è dato alla famiglia Corradi nello stemmario
Archinto, I, f. 56r (e 80r), e nel Cremosano, I, p .  60; lo stemma:-io
Trivulziano, p. 116, aggiunge nella parte superiore quattro fasce
alternate di bianco e di rosso. È presente inoltre entro la variegata
raccolta di stemmi del Palazzo fiorentino del Bargello per via di
un Andrea di Matteo Corradi da Mantova podestà fiorentino nel
1476: cfr. F. FUMI CAMBI GADO, Museo Nazionale del Bargello -
Stemmi, S.P.E.S., Firenze 1993, pp. 88-89. Occorre ovviamente
evitare confusioni con il gruppo di manoscritti che presentano le
stesse iniziali M / A ai fianchi dello stemma (talora eraso) di
Mattia Corvino, tipo A nella classificazione araldica di C. CSA-
PODI, The Corvinian Library. History and Stock, Akadémiai Kia-
d6, Budapest 1973, p .  493.

42. Il documento (Archivio d i  Stato d i  Milano, Sforzesco, Missi-
ve, 15, ff. 289-290) è pubblicato da F. FOSSATI in sede di recen-
sione (all’edizione Vittani degli Atti cancellereschi viscontei, 2
voll., Archivio di Stato di Milano 1920-29) in «Archivio storico
lombardo», LVIII, 1931, pp. 364-379, in partie. p. 372; cfr. inoltre
F. LEVEROTI'I, «Governare a modo e stille de’ Signori ...». Osser-
vazioni in margine all’amministrazione della giustizia al tempo di
Galeazzo Maria Sforza duca di Milano (1466-76), in «Archivio sto-
rico italiano», CLIL 1994, pp. 3-134, in partic. p. 17 n. 42. Occor-
rerebbe quindi seguire il successivo curriculum sforzesco (sono
attestati contatti con Mantova per il 1450 e il 1459 all’Archivio di
Stato di Milano, Sforzesco, 390 e 393). Sulla famiglia è raccolto un
incartamento all'Archivio di Stato di Milano, Famiglie, 58. Senza
stemma, ma con una precisa nota di possesso, tra 1444 e 1450, da
parte di un Antonius de Coradis civis Mediolani, e dei suoi eredi,è
il *ms. Columbia Univ. X 87/C 48/Q, con le Familiares ciceronia-
ne (cfr. Iter Italicum, V, p .  296; ma ci vorrebbe una scheda analiti-

3 .  Vicini di Milanus Bums.

Tenendo come termine di riferimento la scrittu—
ra di Milanus Burrus, si potrebbero avviare con-
fronti con altri coevi manoscritti di provenienza
milanese, ma senza firma di copista. Forti affinità
di scrittura presenta ad esempio il *ms. Bodleian
Auct. F.  3. 26, un Quintiliano con diverse postille,
alcune di mano di Pier Candido Decembrio“, nel
quale è dato ritrovare (f. 299r) lo stemma Pietra-
santa tra le iniziali 10/35, con motto Super omnia
vincit veritas“; e lo stesso motto avvolge uno stem-
ma ora erase nel *ms. Viennese 73, con le Filippi—

ca).
43. Sul Bottigella si ricorra ultimamente a M. ZAGGIA, Per la
biografia di Giovanni Matteo Bottigella, in «Studi di storia me-
dioevale e di diplomatica», XV, 1995, pp. 75-89. L’avvio per la ri—
costruzione della sua biblioteca è stato dato da E. PELLEGRIN,
Bibliothèques d’humanistes lombards cit., pp. 382-388; sei nuovi
codici, e altri dati sul personaggio, saranno segnalati in uno stu-
dio a parte: M .  ZAGGIA - M. CERIANA, Giovanni Matteo Botti-
gella cortigiana visconteo—sforzesco, uomo di lettere e committente
d’arte: un percorso nella cultura lombarda di metà Quattrocento,
Ist. Naz. di Studi sul Rinascimento, Firenze in corso di stampa.
44. In quegli stessi decenni a Milano, nell’àmbito ecclesiastico
il committente più prestigioso fu Francesco Pizolpasso, vescovo
di Pavia dal 1426 al 1435, quindi arcivescovo di Milano dal 1435
alla morte, nel 1443, lungamente impegnato nel Concilio di Basi-
lea (cfr. in sintesi la ’voce’ a cura di M. FERRARI nel Dizionario

della Chiesa Ambrosiana cit., V, pp. 2891-2893). Della sua biblio-
teca si conoscono 61 manoscritti — ma 83 ne furono inventariati
dopo la morte per il passaggio al Capitolo Metropolitano —, tra i
quali prevalgono i testi di teologia, di liturgia, di diritto canoni-
co, e soprattutto i Padri della Chiesa (anche greci, in traduzione
latina), ma non mancano i classici e i primi umanisti (cfr. essen—
zialmente A. PAREDI, La biblioteca del Pizalpasso, Hoepli, Mi-
lano 1961, e M. FERRARI, Un bibliotecario milanese cit., pp. 202-
221).Tra i suoi codici, cinque dei più notevoli (Ambrosiani D 35
sup., F 18 sup., H 37 sup. prima metà, H 74 sup. e I 115 sup.) sono
riferibili ad uno stesso copista di fiducia, etichettabile come Pri-
mo Scriba per il Pizolpasso, al séguito dell’arcivescovo anche a
Basilea (cfr. M. FERRARI, La littera antiqui: à Milan cit., pp. 22-
24, e Note di cartari milanesi cit., pp. 308-309). Ma dietro a questo
se ne  riconosce un Secondo, responsabile d i  altri sei Ambrosiani
(A 96 sup., A 212 inf., B 120 sup., C 305 inf., D 95 sup., E 17 sup.),
un Terzo, forse identificabile con il nipote Michele Pizolpasso,
attivo sugli Ambrosiani D 26 inf. e F 114 sup., ed eventualmente
un Quarto che trascrive le parti finali degli Ambrosiani D 31
sup. e H 37 sup: per tutti si veda M. FERRARI, Un bibliotecario
milanese cit., pp. 211-212, 213 n. 134. Un caso a parte è Nicasius
Boesinghe, copista fiammingo in antiqua attivo a Basilea nel 1439:

, cfr. sotto la n. 52.

che cicerom'ane trascritte dall’identica man0". Per
altro verso, diverse somiglianze con la scrittura
del Burrus offre il *ms. Viennese 248, con tutto il
corpus cesariano decorato nello stile del Maestro
delle Vite degli Imperatori Romani per un desti-
natario ignoto (lo stemma è erase, fiancheggiato
dalle iniziali UA)“. E ancora nei paraggi si colloca
il copista di un altro Aulo Gellio senz’altro mila-
nese, il *ms. Bodleian ED.  Clarke 20, con stemma
aggiunto dei Sacrati ferraresi".

Ma fra i copisti paleograficamente vicini a Mila-



nus Burrus uno se  ne distingue per  alcune acutez-
ze gotiche che sono parse al Samaran e al Marichal
indizi di un’educazione grafica nordica“: si tratta
del trascrittore del *ms. Parigino N.A.L. 504 (fig.
4), datato 1443, contenente i l  De  bello Italico adver—
sus Gothos del Bruni, con carta iniziale decorata
nello stile del Maestro delle Vite degli Imperatori
Romani, e ancora con stemma di  Giovanni Matteo
Bottigella“. E possibile che l’anonimo copista fos-
se  uno dei numerosi provenienti dal Nord, e pre-
sto convertiti alla nuova littera antiqua ; e l’occasio-
ne per il contatto potrebbe essere stata il Concilio
di Basi lea,  che anche “per l’umanesimo lombardo
fu una straordinaria occasione di  scoperte e di  in-
contri e di scambi, con riflessi anche sul piano
strettamente paleografico della produzione di  ma-
noscritti? '

4. Ms. Parigino N.A.L. 504, f. lr, per gentile concessione della
Bibliothèque Nationale di  Parigi.

5. Ms .  Trivulziano 786, f .  l r .

È poi significativo anche il contenuto del codi-
ce, trattandosi ancora di un’opera storica del Bru-
ni,  anzi d i  un  vient  de paraître, dedicato nel 1441 al
cardinale Giuliano Cesarini, già figura centrale
del Concilio di Basilea (dove intrecciò-molti rap-
porti, poi  mantenuti), successivamente (1439-
1442) passato a Firenze“,- e nella folta tradizione
dell’opera“, i l  codice Bottigella ora a Parigi costi-
tuisce uno dei più antichi testimoni datati?

Lo stesso copista è stato riconosciuto da  Albinia
de la Mare come trascrittore, molti  anni p iù  tardi,
della Grammatica Latina scritta da Baldo Marto—
relli per  Ippolita Sforza nell’attuale *ms. Trivul-
ziano 786 (fig. 5), datato 1460“.
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